CRITERI PER LA PROGETTAZIONE DI UN FABBRICATO AGRICOLO: esempio di una cantina

I processi di progettazione

Crediamo che uno dei problemi cruciali della progettazione sia quello di far coincidere il modello di oggetto / sistema da progettare e proprio del progettista, con il modello mentale proprio del cliente finale e con le sue esigenze e competenze.

La progettazione è essenzialmente un processo creativo volto ad una efficace risoluzione di problemi.

La creatività in ogni campo verte su due aspetti: la novità / innovazione / originalità di soluzione di un progetto ed il valore aggiunto in termini di convenienza del prodotto / progetto in rapporto al suo uso e funzione.
Le fasi di un’attività di progettazione sono:
· Studi di fattibilità 

· Progettazione preliminare 

· Progettazione definitiva 

· Progettazione esecutiva 

· Direzione Lavori 
Le fasi cardine della attività di progettazione integrata sono: 

1. Individuare le esigenze dell’utenza che devono essere soddisfatte 

2. Tradurre in termini tecnici, o requisiti, tali esigenze anche attraverso uno studio di fattibilità 

3. Stabilire quali prestazioni debbano offrire le singole parti dell’oggetto di progettazione al fine di rispondere ai requisiti richiesti 

4. Scegliere i materiali, le attrezzature e le macchine più appropriate; cioè quelli che posseggono le proprietà necessarie per conferire le prestazioni volute in termini di contenimento dei costi di realizzazione, manutenzione e gestione in rapporto ai benefici, qualità della vita, compatibilità ambientale, risparmio energetico e sicurezza. 

5. Verificare periodicamente lo stato dell’arte e la sua rispondenza oltre che alle normative in vigore, anche alle aspettative del cliente, con controlli e riunioni congiunte, effettuate sia in cantiere che in ufficio.
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ALCUNI PARAMETRI PER IL DIMENSIONAMENTO DI UNA CANTINA DI MEDIE DIMENSIONI (desunti da R Chiudenti “Costruzioni Rurali” Ed agricole)
	AMBIENTE
	DIMENSIONI

	
	H
	Superficie
	Volume

	Reparto di ricevimento
	4-5 m
	
	

	Tinaia
	1 m oltre  altezza vasi vinari
	0,4-0,6 mq/hl mosto
	

	Cantina  (fasi di elaborazione e conservazione del vino)
	
	
	0,4-0,6 mc/Hl vino 

	Locali accessori (spaccio, servizi ecc..)
	
	10% superficie totale
	


Per la progettazione di un fabbricato ad uso agricolo come una cantina oltre ai criteri funzionali ovvero legati alle esigenze delle attività cui tale struttura sarà destinata, vanno recepite le disposizioni contenute dalle norme che regolano i seguenti ambiti:

· edilizia ed urbanistica,

· sicurezza degli ambienti di lavoro

· igiene dei prodotti agro-alimentari

· ambiente e paesaggio

:
-  
Norme in materia urbanistica ed edilizia:

· D.P.R. n. 380 del 6 giugno 2001 "Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia". 

· L. n. 662 del 23 dicembre 1996 "Misure di razionalizzazione della finanza pubblica". 

· L.R. n. 11 del 23 aprile  2004 "Norme per il governo del territorio". 

· L. n. 47 del 28 febbraio 1985 "Norme in materia di controllo dell'attività urbanistica - edilizia, sanzioni, recupero e sanatoria delle opere edilizie". 

· L. n. 457 del 5 agosto 1978 "Norme per l'edilizia residenziale". 

· L. n. 10 del 28 gennaio 1977 "Norme per la edificabilità dei suoli". 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 6 giugno 2001, n. 380

"Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia. (Testo A)"

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 245 del 20 ottobre 2001 - Supplemento Ordinario n. 239 (Rettifica G.U. n. 47 del 25 febbraio 2002)

E’ la legge che disciplina la materia dell’edilizia; di seguito si riportano i punti salienti:
Intervento edilizio

Per intervento edilizio si intende ogni lavorazione o opera che modifichi in tutto o in parte un edificio esistente o che porti alla realizzazione di una nuova costruzione. Il riferimento normativo per l'intervento edilizio si trova all'art.3 del D.P.R. n.380/2001 (conosciuto come Testo unico dell'edilizia). Lo stesso articolo da una classificazione dei diversi interventi edilizi, che vengono di seguito descritti. Per ogni intervento edilizio viene indicato quale strumento urbanistico è necessario per poterlo eseguire (ciascuna Regione ha, però, la facoltà di decidere a sua discrezione quali strumenti richiedere per ciascun intervento).

Intervento di manutenzione ordinaria 

Sono interventi di manutenzione ordinaria quelli rivolti principalmente al mantenimento in efficienza di un impianto (p.e. il rifacimento dell'impianto elettrico vecchio con uno a norma, il rifacimento dei sanitari di un bagno, la sostituzione di un discendente di scarico acque) o il suo ampliamento (p.e. aggiungere una lampada a muro, mettere un secondo lavabo nel bagno), al mantenimento dell'igiene e della pulizia dei locali (p.e. ripitturare una parete, anche sostituendo l'intonaco, sostituire le piastrelle del bagno).

Nella manutenzione ordinaria rientrano anche le opere per la sostituzione degli infissi (porte e finestre, oppure l'installazione della porta blindata in luogo della precedente) e, anche, le opere relative alla realizzazione di vani di passaggio o spostamenti di porte, purché venga mantenuto l'impianto originario della casa. Queste opere sono ammesse spesso non in modo esplicito, perché sono al limite della confusione con la manutenzione straordinaria. Tuttavia, alcune sentenze giudiziarie le equiparano alla manutenzione ordinaria e alcuni regolamenti edilizi comunali le citano esplicitamente come tali.

Gli interventi di manutenzione ordinaria non sono soggetti a alcuna autorizzazione: rientrano, infatti, tra le opere che non necessitano di autorizzazione edilizia.

Se l'edificio tuttavia è vincolato dalla sovrintendenza ai beni architettonici (in base al d.lgs. n.42/2004) potrebbe essere richiesta l'autorizzazione della stessa (p.e. in un edificio storico con un affresco alle pareti non possiamo ripitturare le pareti o farvi passare degli impianti, perché sarebbe una violazione dell'integrità dei beni culturali, anche, ovviamente, se l'edificio è privato). Questa affermazione vale per ogni intervento edilizio.

L'articolo 3, comma 1, lett. a) del D.P.R. 380/2001 definisce interventi di manutenzione ordinaria "gli interventi edilizi che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti".

Intervento di manutenzione straordinaria
Sono interventi di manutenzione straordinaria le opere che sono necessarie per mantenere in buono stato l'intero edificio e, quindi, sono quelle che servono a sostituire o modificare parti anche strutturali dell'edificio o quelle necessarie a realizzare nuovi impianti, totalmente diversi da quelli esistenti.

Rientrano quindi nella manutenzione straordinaria le opere di consolidamento statico (p.e. se un edificio sta crollando a causa di un elemento strutturale logorato o sottodimensionato bisogna sostituirlo o rinforzarlo, oppure sono opere di consolidamento statico anche le catene utilizzate per migliorare la resistenza dell'edificio al terremoto), il rifacimento integrale dei servizi igienici e degli impianti relativi (non è specificato, in realtà, se il rifacimento integrale di un bagno rientri in questa categoria o nella precedente) e la modifica integrale dell'impianto idrico, dell'impianto elettrico, dell'impianto sanitario.

Non sono interventi di manutenzione straordinaria quelli che alterano la sagoma, la forma, il volume o la superficie complessiva dell'edificio e la relativa destinazione d'uso (p.e. la realizzazione di una veranda per coprire un terrazzo modifica la sagoma, la forma, il volume e cambia la destinazione d'uso del terrazzo da non abitativo ad abitativo e, pertanto, non è manutenzione straordinaria, ma ristrutturazione edilizia. La redistribuzione della casa mediante la demolizione di tramezzi e la modifica delle stanze non altera né la sagoma, né la forma, né il volume e neppure la destinazione d'uso, ed è, quindi, manutenzione straordinaria).

L'intervento di manutenzione straordinaria deve essere approvato mediante presentazione di una Denuncia di inizio attività.

La divisione di un unico appartamento in due unità immobiliari distinte non è manutenzione straordinaria, perché presuppone un nuovo accatastamento delle superfici e quindi, anche se la destinazione d'uso dell'immobile rimane la stessa c'è variazione della consistenza dell'edificio.

L'articolo 3, comma 1, lett. b) del D.P.R. 380/2001 definisce interventi di manutenzione straordinaria "le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni di uso".

Intervento di restauro e risanamento conservativo
Con questo intervento si entra nel campo del restauro, che nel mondo dell'architettura è un tema controverso, in cui architetti illustri e non dibattono da secoli. Il restauro è qui inteso dalla legge come restauro conservativo (come definito dal d.lgs. n.42/2004, art.29 comma 4), ovvero il restauro che mira non a conservare l'edificio così come ci è arrivato, ma a riportare l'edificio ad un preciso momento della sua epoca (lo stato normale) in cui esso si definisce "compiuto". Si deve, quindi, ricostituire la forma originaria dell'edificio, anche se questo consiste nel demolirne alcune porzioni o ricostituirne altre demolite o mai costruite (variazione di forma, sagoma, volume e superficie). Moltissimi interventi di Restauro, comunque, si sovrappongono agli interventi di manutenzione straordinaria: il progetto di restauro, oggi, è richiesto principalmente per edifici vincolati dalla sovrintendenza ai beni architettonici (come descritto sempre nel d.lgs. n.42/2004).

Con gli interventi di restauro, in più rispetto agli interventi di manutenzione straordinaria, si può variare parzialmente o totalmente la destinazione d'uso dell'edificio con una "con esso compatibile".

Gli interventi di restauro e risanamento conservativo possono necessitare diverse autorizzazioni:

nel caso in cui le opere di restauro siano assimilabili alle opere di manutenzione straordinaria, allora è richiesta una Denuncia di inizio attività 

in caso contrario, è necessario il Permesso di costruire 

Il progetto di restauro in genere è fatto su un edificio vincolato dalla sovrintendenza e, quindi, necessita sempre la relativa autorizzazione.

Intervento di ristrutturazione edilizia
Sostanzialmente, stiamo parlando di interventi che non sono né manutenzione ordinaria, né manutenzione straordinaria e neppure restauro conservativo. Sono opere di revisione integrale dell'edificio esistente anche con variazione di forma, sagoma, volume, superficie e anche destinazione d'uso. Può variare anche la consistenza dell'edificio, e, quindi, si può richiedere un nuovo accatastamento delle superfici.

Sono interventi di ristrutturazione edilizia anche le opere di demolizione e ricostruzione integrale ("con stessa volumetria e sagoma di quello preesistente" - art. 3 d) del testo unico dell'edilizia D.P.R. 380/2001 come modificato dal D.Lgs. 301/2002) o, comunque, le opere che portano alla realizzazione di un immobile in tutto o in parte differente dall'originale.

Ci si rende conto che le opere qui descritte possono incidere fortemente sul territorio e, quindi, viene richiesta l'autorizzazione più complessa da ottenere, il Permesso di costruire.

Tuttavia, se le opere sono state già approvate in un Piano Particolareggiato, allora si può procedere anche con Denuncia di inizio attività (DIA)

La pubblica amministrazione, però, ultimamente ha concesso di richiedere l'autorizzazione per alcune di queste opere con un provvedimento simile alla DIA ma con poteri più ampi, la cosiddetta Super DIA Il Comune e la Regione possono, però, sul proprio territorio, personalizzare la richiesta di autorizzazioni.

Intervento di nuova costruzione 

La nuova costruzione consiste nel realizzare un nuovo immobile. Tutti gli interventi sopra descritti riguardavano esclusivamente gli edifici esistenti. Per esempio, non è nuova costruzione l'ampliamento di un edificio esistente, mentre è nuova costruzione il posizionamento di una roulotte per l'utilizzo abitativo su un terreno vuoto.

La nuova costruzione riguarda ogni tipo di intervento sul territorio, dalla più semplice costruzione (p.e. un capannone industriale, una cabina ENEL) fino alle opere più grandi (p.e. porti, aeroporti).

Rientrano nella nuova costruzione anche edifici interrati (p.e. box), opere di urbanizzazione primaria e secondaria, installazione di manufatti leggeri quali un prefabbricato, una roulotte, un caravan, una barca se utilizzati a fini abitativi.

Per l'intervento di nuova costruzione è richiesto il Permesso di costruire.

In alternativa, se è stato approvato un Piano Particolareggiato, come per le opere di manutenzione straordinaria, può essere richiesta la cosiddetta Super DIA

Intervento di ristrutturazione urbanistica 

Questa voce racchiude le opere che più di tutte incidono sull'edilizia esistente, ma lo fanno in modo non puntuale, edificio per edificio, ma in modo generalizzato, tenendo conto delle esigenze della città che cresce (o che si riduce). L'intervento di ristrutturazione urbanistica può ridisegnare i lotti di un quartiere, demolendo e ricostruendo edifici; può realizzare nuova viabilità, nuova edificazione, variazione di destinazioni di piano regolatore generale e ogni altra opera finalizzata alla riqualificazione di interi settori di città.

Sono questi interventi particolarmente complessi, che non possono essere richiesti nemmeno con il Permesso di costruire ma necessitano di strumenti ancora più potenti e complessi, come il Programma integrato di intervento o il Programma di recupero urbano, che a loro volta necessitano che il Comune, la Provincia e la Regione si riuniscano per avallare il progetto, con un Accordo di programma.

Permesso di costruire (ex concessione edilizia)

Il permesso di costruire è un provvedimento amministrativo emesso dall'autorità comunale, che autorizza l'attività di trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio, in conformità agli strumenti di pianificazione urbanistica.

Il Permesso di costruire, introdotto nell'ordinamento nazionale dal D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 "Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia", ha sostituito il precedente istituto della "Concessione edilizia" di cui alla L. 10/77 (Cd. Legge Bucalossi) e della "Licenza edilizia" di cui alla L. 457/78.

.Il Permesso di Costruire è richiesto dai soggetti che hanno titolarità ad effettuare gli interventi che non sono soggetti a procedure semplificate e - generalmente - è soggetto al pagamento di oneri concessori (analogamente al precedente istituto della Concessione Edilizia).

Qualora l'intervento interessi beni soggetti a particolari tutele (ambientali, architettoniche, artistiche, ecc.) il rilascio del Permesso di Costruire è vincolato al preventivo nulla osta da parte dell'ente deputato alla tutela del vincolo. Gli interventi la cui realizzazione è subordinata al preventivo rilascio del Permesso di Costruire sono indicati, al di la del DPR 380/2001, nelle relative Leggi Regionali.

Più precisamente, il permesso di costruire è necessario in tutti gli interventi di trasformazione urbanistica e edilizia del territorio come:
 
a) gli interventi di nuova costruzione. Secondo il Testo unico sull'edilizia sono da considerarsi tali: 

· la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l'ampliamento di quelli esistenti all'esterno della sagoma esistente;
·  gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal comune;
·  la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la trasformazione in via permanente di suolo inedificato; 

· l'installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di telecomunicazione; 

· l'installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, quali roulottes, campers, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, e che non siano diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee;
·  gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli strumenti urbanistici, in relazione alla zonizzazione e al pregio ambientale e paesaggistico delle aree, qualifichino come interventi di nuova costruzione, ovvero che comportino la realizzazione di un volume superiore al 20% del volume dell'edificio principale; 

· la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti per attività produttive all'aperto ove comportino l'esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione permanente del suolo inedificato; 


b) gli interventi di ristrutturazione urbanistica;

c) gli interventi di ristrutturazione edilizia che comportino modifiche (cioè aumento di unità immobiliari, modifiche del volume, della sagoma, dei prospetti o delle superfici, ovvero che, limitatamente agli immobili compresi nelle zone omogenee A, comportino mutamenti della destinazione d'uso).
Solo per questi interventi è prevista la possibilità di utilizzare la Denuncia di inizio attività (Dia) in alternativa al permesso di costruire.
La scelta del committente e/o del professionista incaricato di attuare mediante Dia interventi di norma assoggettati a permesso di costruire non comporta variazioni rispetto alle connotazioni proprie del permesso di costruire, con la sua onerosità e la rilevanza penale in caso di abusi.
E' inoltre salva la facoltà dell'interessato di chiedere il rilascio del permesso di costruire per la realizzazione di interventi sottoposti a semplice denuncia di inizio attività (Dia). In questo caso il termine per il rilascio è di sessanta giorni.

La domanda va presentata da chi è titolare di un diritto reale (proprietà, usufrutto, uso, servitù, ecc.) sul bene (area o fabbricato) oggetto del permesso di costruire, ovvero di un diritto personale compatibile con l'intervento da realizzare (es. rapporto di locazione - conduzione). Il diritto deve essere compatibile con la natura dell'intervento richiesto nel permesso di costruire.
Per informazioni, il richiedente, il proprietario o un tecnico abilitato per conto della proprietà, possono rivolgersi negli orari stabiliti al tecnico responsabile dell’unità territoriale in cui si trova l’immobile.

Documentazione da presentare

1. Domanda redatta su apposito modello compilato e bollato secondo il valore vigente. 

2. Elaborati grafici prescritti del Regolamento edilizio in relazione all'intervento richiesto 

3. Documentazione attestante il titolo che legittima a richiedere il permesso di costruire. 

4. Autocertificazione circa la conformità del progetto alle norme igienico-sanitarie nel caso in cui il progetto riguardi interventi di edilizia residenziale, ovvero la verifica in ordine a tale conformità non comporti valutazioni tecnico-discrezionali. 

5. Attestazione di versamento su c/c postale intestato a Ulss competente per   diritti di istruttoria relativi a prestazioni igiene sanità pubblica 

.

Modalità per il rilascio

Il permesso di costruire viene rilasciato previa istruttoria tecnica e acquisizione, se necessario, dei pareri di altri Settori o Enti.
Il cittadino deve rispondere ad eventuali richieste dell'ufficio incaricato dell'istruttoria, questo perchè l'ufficio possa procedere con la richiesta. 
L'approvazione della domanda è notificata al richiedente e al progettista.
Il ritiro del permesso di costruire deve avvenire entro 120 giorni dalla data di notifica di accoglimento, rivolgendosi all'unità territoriale competente per zona, pena la decadenza.
Il permesso di costruire è rilasciato dal dirigente responsabile nel rispetto delle leggi, dei regolamenti e degli strumenti urbanistici.

Il ritiro del permesso di costruire comporta: 

· il versamento di un contributo il cui valore dipende dall'incidenza delle spese di urbanizzazione primaria e secondaria, e dal costo di costruzione (costo determinato dal disciplinare approvato con deliberazione di Consiglio comunale);

· i diritti di segreteria, 

· i diritti di sopralluogo tecnico 

Sono previsti  casi di gratuità del permesso di costruire, che sono disciplinati dall'art. 9 della L. n. 10 del 28 gennaio 1977. Sono previste inoltre differenti possibilità di scomputo o di esenzione degli oneri.
Qualora il contributo previsto sia complessivamente superiore a euro 2.065,83 e sia presentata garanzia con fideiussione bancaria o assicurativa, può essere rateizzato. Quello relativo agli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria in quattro rate semestrali, quello per il costo di costruzione in due rate: la prima pari al 30% dell'importo da corrispondere entro 6 mesi dalla data di ritiro del permesso di costruire, la seconda pari al 70% entro 60 giorni dall'ultimazione delle opere.

Tempi

PER IL RILASCIO DEL PERMESSO: Ai sensi della l 241/90 sulla trasparenza dei pubblici uffici, l’amministrazione entro 120 giorni dalla presentazione della domanda deve rispondere alla domanda di permesso. 

Il responsabile del procedimento formula una proposta di provvedimento. Il provvedimento finale, notificato all'interessato, è adottato dal dirigente entro ulteriori quindici giorni dalla proposta.
I termini sono sospesi nel caso il responsabile del procedimento richieda modifiche di modesta entità rispetto al progetto originario oppure documenti che integrino o completino la documentazione presentata.
Decorso inutilmente il termine per l'adozione del provvedimento conclusivo, sulla domanda di permesso di costruire si intende formato il silenzio-rifiuto, impugnabile in sede giurisdizionale.

PER LA DURATA DEI LAVORI: nel permesso di costruire sono indicati i termini di inizio e di ultimazione dei lavori.
Il termine per l'inizio dei lavori non può essere superiore ad un anno dal rilascio del titolo; quello di ultimazione, entro il quale l'opera deve essere completata, non può superare i tre anni dall'inizio dei lavori.
Entrambi i termini possono essere prorogati, con provvedimento motivato, per fatti sopravvenuti estranei alla volontà del titolare del permesso.

Agibilità

Vai a: Navigazione, cerca
L'agibilità è la certificazione che viene rilasciata quando un edificio rispetta tutti i requisiti di legge necessari per garantire alle persone di vivere in tutta sicurezza e in pieno comfort nei locali. Il riferimento normativo è il Testo Unico dell'Edilizia (DpR 380/2001).

È una certificazione burocratica rilasciata dall'Ufficio tecnico del Comune dov'è situato il fabbricato e viene emessa dopo la fine dei lavori (di realizzazione o di ristrutturazione), dopo che un tecnico abilitato (in genere diverso dal progettista e dal direttore dei lavori) ha eseguito un collaudo e ha certificato la sussistenza di tutti i criteri di legge.

La certificazione dell'agibilità attesta la sussistenza delle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità, risparmio energetico degli edifici e degli impianti negli stessi installati, valutate secondo quanto dispone la normativa vigente.

L'agibilità non certifica solo la sicurezza, ma anche il rispetto di tutte le norme tecniche relative alle costruzioni in generale e all'edificio in oggetto in particolare. Se, ad esempio, durante il collaudo di un appartamento, il collaudatore attesta che la superficie finestrata di una stanza è minore del valore di 1/8 della superficie della stanza stessa (questa è una norma di igiene) l'agibilità non può essere rilasciata, perché il fabbricato non rispetta tutte le norme imposte alle costruzioni per civile abitazione. Il certificato è necessario per poter dichiarare allo Stato che in quel locale vi possono andare ad abitare o a lavorare persone; è quindi indispensabile per fare un cambio di residenza, per aprire un'attività commerciale, ecc. .

L'agibilità è subordinata al rispetto di tutte le norme e le leggi relative alla costruzione (sia che si siano eseguite opere di nuova costruzione o di ristrutturazione edilizia), e per ottenerla è necessario presentare all'Ufficio tecnico:

· la domanda di iscrizione in catasto; 

· la certificazione di corretta esecuzione degli impianti in base alla legge vigente (attualmente è il DM n.37 del 22 gennaio 2008) 

· il certificato di collaudo delle strutture, che attesta che il tutto è stato realizzato secondo il progetto depositato; 

Se è tutto in ordine, il rilascio del certificato è un atto d'obbligo al quale il comune non può opporsi. In realtà il vero responsabile del rilascio del certificato è il collaudatore.

Il certificato può essere revocato in diversi casi:

· nel caso in cui il fabbricato abbia subito dei danni strutturali, per esempio dopo un terremoto o un incidente, tali da compromettere la stabilità dell'edificio e, quindi, la sicurezza delle persone. In questo caso è revocato dai Vigili del Fuoco. 

· nel caso in cui siano state fatte delle opere abusive che abbiano infranto anche una sola delle norme tecniche in vigore (non si può revocare l'agibilità se si costruisce abusivamente una veranda sul terrazzo né se si allarga una finestra - si commettono altri tipi di reato - mentre se si ristruttura l'impianto elettrico senza averlo certificato allora si rischia la revoca). 

Quando viene modificata una norma tecnica, molto spesso i fabbricati costruiti con la norma precedente diventano automaticamente fuori norma. Ma l'agibilità non può essere revocata, perché la struttura è stata realizzata seguendo le norme in vigore all'atto della presentazione del progetto al comune, ed è pertanto regolare. Se si dovesse fare richiesta per dei lavori da eseguire su un edificio che non rispetta alcune norme tecniche aggiornate, può essere richiesto dal comune, pena la negazione dell'autorizzazione, di eseguire quelle opere che renderebbero a norma la struttura (se si ristruttura un appartamento con impianto elettrico non a norma, si è obbligati comunque a modificare l'impianto - anche se non servisse per i lavori - per portarlo in sicurezza).

Abitabilità e agibilità :
Un tempo le due caratteristiche erano distinte: l'edificio agibile era quello che rispettava solo una parte delle norme tecniche (calcoli strutturali, igiene e altro), mentre l’abitabilità veniva rilasciata in seguito quando erano state completate le opere e solo per gli immobili residenziali. Poteva essere revocata una sola o entrambe queste certificazioni. Grazie alle opere di snellimento delle pratiche burocratiche, è stata soppressa l’abitabilità, le cui competenze sono confluite interamente ne Denuncia di inizio attività in edilizia

Denuncia di inizio attività in edilizia

Vai a: Navigazione, cerca
La Denuncia di Inizio Attività (D.I.A.) è una pratica amministrativa che, nel mondo dell'edilizia, rappresenta oggi uno degli strumenti urbanistici più rilevanti.

Nasce, sotto diverso nome, con la legge n.47/85 che, all'art.26 "opere interne", obbligava chiunque intendesse compiere opere interne a fabbricati che non fossero in difformità degli strumenti urbanistici vigenti una "relazione a firma di un professionista abilitato (es. un Ingegnere, un Architetto, Dottore Agronomo o un Geometra iscritto al relativo albo professionale) [...] che asseveri le opere da compiersi [...]".

Oggi la D.I.A. è uno strumento estremamente potente, che serve alla Pubblica Amministrazione (in larga parte, gli uffici Tecnici dei Comuni) per compiere il ruolo di Vigilanza sull'attività edilizia che si svolge sul proprio territorio. Con una D.I.A. oggi si può ristrutturare il proprio appartamento, si possono effettuare opere di manutenzione ordinaria o straordinaria sul proprio immobile, si possono, addirittura, costruire nuovi edifici, qualora sia presente un Piano Particolareggiato.

La D.I.A. è regolamentata, oggi, nel Testo Unico dell'Edilizia, racchiuso nel D.P.R. 380/2001 che, all'art. 22 e 23 ne descrive il potere e i 

ll'agibilità.

EDIFICABILITA IN ZONE AGRICOLE

Nella Regione del Veneto l’edificabilità nelle zone agricole è disciplinata dall’ art.  44 della l.r. 23 aprile 2004, n.11, che viene di seguito riportato integralmente:

 Art. 44 – Edificabilità.

1. Nella zona agricola sono ammessi, in attuazione di quanto previsto dal PAT e dal PI, esclusivamente interventi edilizi in funzione dell'attività agricola, siano essi destinati alla residenza che a strutture agricolo-produttive così come definite con provvedimento della Giunta regionale ai sensi dell'articolo 50, comma 1, lettera d), n. 3.
2. Gli interventi di cui al comma 1 sono consentiti, sulla base di un piano aziendale, esclusivamente all'imprenditore agricolo titolare di un'azienda agricola con i seguenti requisiti minimi:
a) iscrizione all'anagrafe regionale nell'ambito del Sistema Informativo del Settore Primario (SISP) di cui all'articolo 11 della legge regionale 12 dicembre 2003, n. 40 "Nuove norme per gli interventi in agricoltura" e successive modificazioni;
b) occupazione di almeno una unità lavorativa a tempo pieno regolarmente iscritta nei ruoli previdenziali agricoli presso l'INPS; tale requisito non è richiesto per le aziende agricole ubicate nelle zone montane di cui alla legge regionale 9 settembre 1999, n. 39 "Modifica della legge regionale 3 luglio 1992, n. 19 "Norme sull'istituzione e il funzionamento delle comunità montane" " e successive modificazioni;
c) redditività minima definita sulla base dei parametri fissati dalla Giunta regionale ai sensi dell'articolo 50, comma 1, lettera d), n. 1.
3. Il piano aziendale di cui al comma 2, redatto da un tecnico abilitato del settore secondo i parametri indicati dal provvedimento di cui all'articolo 50, comma 1, lettera d), n. 2, è approvato dall'ispettorato regionale dell'agricoltura (IRA) e contiene in particolare:
a) la certificazione dei requisiti di cui al comma 2;
b) la descrizione analitica dei fattori costitutivi l'azienda agricola: numero di occupati, dettaglio delle superfici, delle coltivazioni, degli allevamenti, delle produzioni realizzate, delle attività connesse e dei fabbricati esistenti;
c) la descrizione dettagliata degli interventi edilizi, residenziali o agricolo-produttivi che si ritengono necessari per l'azienda agricola, con l'indicazione dei tempi e delle fasi della loro realizzazione, nonché la dichiarazione che nell'azienda agricola non sussistono edifici recuperabili ai fini richiesti. Per gli interventi con finalità agricolo-produttive il piano deve dimostrare analiticamente la congruità del loro dimensionamento rispetto alle attività aziendali.
4. Gli interventi di cui al comma 1 sono consentiti:
a) per l'ampliamento di case di abitazione esistenti, fino ad un limite di 800 mc. comprensivi dell'esistente, ampliabili di 200 mc. per ogni familiare e/o addetto regolarmente occupato come unità lavoro, documentabile con l'iscrizione agli specifici ruoli previdenziali presso l'INPS, e comunque non oltre 1200 mc.;
b) per nuove case di abitazione, qualora non esistenti nell'azienda agricola, fino ad un limite di 600 mc. per ogni azienda agricola, ampliabili di 100 mc. per ogni familiare e/o addetto regolarmente occupato come unità lavoro, documentabile con l'iscrizione agli specifici ruoli previdenziali presso l'INPS, e comunque non oltre 1200 mc.;
c) per le strutture agricolo-produttive con il limite della loro funzionalità e congruità rispetto alle attività aziendali, fatte salve eventuali scelte più restrittive del piano di assetto del territorio.
5. Gli interventi di recupero dei fabbricati esistenti in zona agricola sono disciplinati dal PAT e dal PI ai sensi dell’articolo 43. Sono sempre consentiti gli interventi di cui alle lettere a), b) e c) dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001 e successive modificazioni purché eseguiti nel rispetto integrale della tipologia originaria.
6. La realizzazione di serre fisse è consentita all'imprenditore agricolo nei limiti di copertura del 50% del fondo di proprietà o disponibilità e nel rispetto delle modalità costruttive di cui all'articolo 43, comma 2, lettera e). Si intendono per serre fisse le strutture stabilmente infisse al suolo e destinate esclusivamente alla protezione e copertura delle colture; le serre fisse volte alla protezione o forzatura delle colture possono essere installate senza i limiti stabiliti dal presente comma.
7. I fabbricati per insediamenti di tipo agro-industriale non possono essere ubicati in zona agricola, dovendo il piano degli interventi (PI) individuare a tale scopo specifiche aree nelle zone industriali.
8. La realizzazione di strutture agricolo-produttive destinate ad allevamento, ferma restando la normativa vigente in materia igenico-sanitaria, è consentita previo rilascio di uno specifico parere da parte dell'unità locale socio-sanitaria competente per territorio che attesti la compatibilità ambientale e sanitaria dell'intervento con gli allevamenti esistenti, in conformità ai parametri individuati nel provvedimento della Giunta regionale di cui all'articolo 50, comma 1, lettera d), n. 4.
9. La realizzazione di allevamenti zootecnico-intensivi è consentita, nel rispetto della disciplina dettata dal provvedimento di cui all'articolo 50, comma 1, lettera d), n. 5. Per allevamento zootecnico-intensivo si intende il complesso delle strutture edilizie e degli impianti a ciò destinati, organizzati anche in forma industriale, non collegati con nesso funzionale ad una azienda agricola.
10. Non è consentita la nuova edificazione nelle aree boscate e al di sopra dei 1.300 m., fatta salva per queste ultime aree la realizzazione di malghe, rifugi e bivacchi alpini. Nelle aree di montagna il limite dei 1.300 m. può essere derogato secondo le indicazioni contenute nel provvedimento di cui all'articolo 50, comma 1, lettera d), n. 6. 

NORME SULLA SICUREZZA

La cantina è un luogo di lavoro ed in quanto tale viene definita dall’art. 62 della legge 81/2008  (testo unico sulla sicurezza negli ambienti di lavoro) come:
Luogo destinato “a contenere posti di lavoro, ubicati all’interno dell’azienda ovvero unità produttiva, nonché ogni altro luogo nell’area della medesima azienda ovvero unità produttiva comunque accessibile al lavoratore nell’ambito del proprio lavoro”.

Pertanto in una cantina  fin dalla sua progettazioni debbono essere tutelate le condizioni di sicurezza e salute per chi vi lavora. osservando le seguenti norme:
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Il Testo Unico inoltre individua le seguenti caratteristiche strutturali che debbono essere conformi ai criteri di sicurezza e salubrità:
• Altezza, cubatura Altezza, cubatura e superficie

• Pavimenti, finestre e lucernari dei locali, scale e

marciapiedi, banchine e rampe di carico

• Aerazione e illuminazione dei luoghi di lavoro

• Spogliatoi e armadi per il vestiario

• Docce e gabinetti

• Posti di lavoro e di passaggio e luoghi di lavoro

esterni

• Porte e portoni e vie e uscite di sicurezza

ALTEZZA, CUBATURA E SUPERFICIE DEI LOCALI
Vi sono degli standard di riferimento:

- altezza minima non inferiore a 3 metri

- cubatura non inferiore a 10 mc per lavoratore

- superficie almeno 2 mq. per lavoratore.

FINESTRE

L’areazione deve essere garantita da finestratura apribile e integrata areazione artificiale, con impianti di ventilazione. I luoghi di lavoro devono disporre di illuminazione naturale in quanto più tollerata dall’occhio e permette una migliore percezione dei colori.

PAVIMENTI E SCALE

La superficie dei pavimenti e scale deve essere unita, priva di sporgenze o buche, non deve essere scivolosa o creare ostacoli.

ILLUMINAZIONE NATURALE
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[image: image9.emf]

AERAZIONE NATURALE
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ILLUMINAZIONE E AERAZIONE
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POSTI DI LAVORO E DI PASSAGGIO

Devono essere idoneamente protetti per evitare la caduta di materiale in pendenza

Non devono presentare buche o sporgenze pericolose. Non devono essere tortuosi o comunque tali da costringere i lavoratori a movimenti pericolosi

Devono essere sottoposti a regolare pulizia e manutenzione periodica

DEPOSITI - SOPPALCHI

Devono: 

· essere stabili 

· indicare la portata massima
· avere il parapetto se agibili

POSTI DI LAVORO E DI PASSAGGIO

Devono essere idoneamente protetti contro lacaduta e l’investimento di materiali

Non devono presentare buche o sporgenze pericolose

Non devono essere tortuosi o comunque tali da costringere i lavoratori a movimenti pericolosi

Devono essere sottoposti a regolare pulizia e manutenzione periodica

Devono essere sgombri da materiali in deposito

Devono essere protetti da mezzi in movimento

Caratteristiche locali di ricarica dei muletti

I locali che contengono accumulatori,

devono:

· nessere ben ventilati
· non contenere macchine,  apparecchi elettrici
· avere segnali di divieto
( Norma CEI 21 – 20)
VIE DI USCITA E DI EMERGENZA

devono essere:

• calcolate in modo che i pedoni ed i veicoli possano utilizzarle

senza pericoli di collisione o investimento, con tracciato

separato in evidenza (segnaletica orizzontale e se necessario

verticale);

• il calcolo delle dimensioni deve essere in relazione al numero

degli utenti e tipo di impresa;

• segnalate anche con illuminazione di emergenza;

• i locali con pericolo di incendio devono adeguarsi con misure

specifiche di prevenzione incendi;

• l’altezza minima delle v. di emerg. è di 2 m. e larghezza

specifica per tipo di impresa alla normativa antincendio;

• Devono essere sgombre da materiali o depositi.

LE SCALE

Le scale destinate al normale accesso al posto di lavoro devono risultare:

Uso delle scale - Superfici di appoggio resistenti ai carichi e larghezza adeguata alle esigenze del traffico con gradini a pedata e a alzata a regola d’arte provviste di parapetto normale

con rampe munite almeno di un corrimano se a pioli di h. superiore a m.5 provviste di solida gabbia a partire da m. 2.50.

SERVIZI IGIENICI

Servizi igienici

oltre 10 dipendenti devono essere distinti per sesso

uno fino a 10 dipendenti poi uno ogni 30 unità

ogni posto wc deve essere completamente separato

dagli altri e dall’antiwc

il pavimento, le pareti e le porte del wc e dell’antiwc

devono essere rifiniti in materiale impermeabile

e facilmente lavabile e disinfettabile

SPOGLIATOI

di norma presenti

Requisiti:
· 1,50 mq per addetto per i primi 10 lavoratori

· 1 mq per ogni addetto oltre i 10 lavoratori
· altezza ³ 2,40 m
· non devono identificarsi con l’antibagno
· distinti per sesso
· convenientemente arredati
· illuminati ed aerati (1/10 e 1/20)
· riscaldati durante la stagione fredda

MENSA
· pavimenti e pareti lavabili

· superficie non inf. 1.5 mq per persona

· altezza interna almeno 2.70 m

· illuminazione ed aerazione naturale (1/10 e 1/20)

NORME IN MATERIA DI IGIENE
Il cibo può anche avere effetti nocivi sulla salute. Ad esempio: è possibile che nelle pietanze vi giungano microrganismi, cioè esseri viventi, invisibili ad occhio nudo, in grado di provocare

· una intossicazione attraverso la produzione di sostanze dette appunto tossine 

· una infezione quando riescono a moltiplicarsi. 

Le malattie così determinate vengono genericamente definite tossinfezioni alimentari ed i sintomi più frequenti che compaiono in questi casi sono nausea, diarrea, vomito, dolori addominali con o senza febbre.

Situazioni che, se gravi possono mettere in pericolo la vita.

Gli addetti alla catena alimentare devono quindi tenere conto non solo della cura e preparazione dei cibi anche della possibile presenza dei microrganismi per la tutela della salute del consumatore.

LE LEGGI

La normativa applicabile nel settore degli alimenti e della ristorazione è costituita da diverse Leggi, tra le quali il Codice Penale, alcune Leggi statali (L. 283 del 30 aprile 1962 e D. P. R. 327 del 26 marzo 1980), i Regolamenti Comunali d'Igiene, norme "specifiche" per alcuni alimenti (es.: per molluschi, carni ecc.) e altre norme "generali" che ad esempio, pur riguardando la sicurezza (D. P. R. 547/55) e l'igiene dei lavoratori (D. P. R. 303/56, D. Lgs. 626/94), si applicano comunque nelle industrie alimentari, negli esercizi commerciali, nelle mense, nei ristoranti ove vi sia addetto almeno un lavoratore dipendente.

Le inadempienze a molte cautele, disposizioni o indicazioni riportate in questo manuale sono punite, in gran parte, con sanzioni amministrative (pene pecuniarie insieme o meno ad ordinanze del Sindaco per la chiusura temporanea o definitiva dell'esercizio).

In alcuni casi sono però previste anche severe sanzioni penali (ammende/multe e/o arresto/reclusione per esempio se vi sono alimenti non genuini o si determinino gravi pericoli per l'igiene e per la salute pubblica).

Il Decreto Legislativo 155/97 che reca indicazioni sull'educazione alimentare, sui manuali di corretta prassi igienica da predisporre e sui sistemi di "autocontrollo" che devono essere attivati dalle stesse industrie alimentari per il miglioramento dell'igiene nei prodotti alimentari, ha previsto severe sanzioni amministrative nel caso in cui, dopo la contestazione da parte dell'organo di vigilanza, e trascorso un periodo di tempo assegnato, non si sia provveduto a esibire i dati relativi alle procedure di autocontrollo attuate ovvero si perseveri nella mancata o scorretta attuazione delle procedure di autocontrollo o nel violare le disposizioni stabilite dagli allegati del Decreto stesso.

Gli organi di vigilanza (costituiti dai funzionari dei Presidi multizonali, dei Servizi d'Igiene delle Aziende USL, dei servizi Veterinari) oltre ai Carabinieri (NAS) ed alla Polizia Municipale effettuano i controlli per la verifica delle condizioni igieniche anche in relazione a queste norme:

COMMERCIO DI ALIMENTI NOCIVI

"Chiunque detiene per il commercio, pone in commercio, ovvero distribuisce per il consumo sostanze destinate all'alimentazione non contraffatte né adulterate ma pericolose per la salute pubblica è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa non inferiore a lire centomila". Art.444 CP

FRODE IN COMMERCIO

"Chiunque nell'esercizio di una attività commerciale… consegna all'acquirente una cosa… per un'altra ovvero una cosa per origine, provenienza, qualità e quantità diversa da quella dichiarata o pattuita, è punito con la reclusione da fino a due anni e con la multa fino a lire quattromilioni". Art.515 CP

AUTORIZZAZIONE SANITARIA

"L'esercizio di… laboratori di produzione, preparazione e confezionamento, nonché di depositi all'ingrosso di sostanze alimentari è subordinato ad autorizzazione sanitaria… il rilascio è condizionato dall'accertamento dei requisiti igienico-sanitari sia d'impianto che funzionali, previsti dalle Leggi e dai Regolamenti. I contravventori sono puniti con l'ammenda da lire 300.000 a 1.500.000". Art.2 Legge 283/62

COMMERCIO DI SOSTANZE NON GENUINE

"E' vietato impiegare nella preparazione di alimenti o bevande, vendere, detenere per vendere o somministrare come mercede ai propri dipendenti o comunque distribuire per il consumo sostanze alimentari:

· private anche in parte dei propri elementi nutritivi o mescolate a sostanze di qualità inferiore o comunque trattate in modo da variarne la composizione naturale…; 

· in cattivo stato di conservazione; 

· con cariche microbiche superiori ai limiti … stabiliti; 

· insudiciate, invase da parassiti, in stato di alterazione o comunque nocive ovvero sottoposte a lavorazioni o trattamenti diretti a mascherarne un preesistente stato di alterazione; 

· colorate artificialmente quando la colorazione… non sia autorizzata o, nel caso che sia autorizzata, senza l'osservanza delle norme prescritte e senza l'indicazione, a caratteri chiari e ben leggibili, della colorazione stessa; 

· con l'aggiunta di additivi chimici di qualsiasi natura non autorizzati dal Ministro della Sanità…; 

· che contengono residui di prodotti usati in agricoltura per la protezione delle piante e a difesa delle sostanze alimentari immagazzinate, tossici per l'uomo". Art.5 Legge 283/62 

LIBRETTO D'IDONEITA' SANITARIA

"Il personale addetto alla preparazione, produzione, manipolazione e vendita delle sostanze alimentari deve essere munito di apposito libretto di idoneità sanitaria rilasciato dall'Ufficiale Sanitario.

Esso è tenuto a sottoporsi a periodiche visite mediche di controllo e ad eventuali misure profilattiche…

È vietato assumere, mantenere in servizio per la produzione, preparazione, manipolazione e vendita di sostanze alimentari personale non munito del libretto di idoneità sanitaria…" Sanzione prevista fino a 150.000 lire di multa per la violazione del II comma art.14 Legge 283/62

REQUISITI DI STABILIMENTI, RISTORANTI, LABORATORI

"Gli stabilimenti ed i laboratori di produzione, preparazione e confezionamento… devono essere provvisti di locali distinti e separati per il deposito delle materie prime, per la produzione, preparazione e confezionamento delle sostanze destinate all'alimentazione, per il deposito di prodotti finiti, per la detenzione di sostanze non destinate all'alimentazione…

i locali devono essere costruiti in modo tale da garantire una facile ed adeguata pulizia, sufficientemente ampi, rispondenti a requisiti razionali sotto il profilo igienico-sanitario, (microclima, aerazione, illuminazione), con pareti e superfici facilmente lavabili e disinfettabili, muniti di dispositivi idonei ad evitare la presenza di roditori ed insetti, adibiti esclusivamente agli usi cui sono destinati.

Gli stabilimenti e i laboratori di produzione devono

· essere provvisti di impianti, attrezzature ed utensili: 

· idonei 

· costruiti in modo da consentire la facile, rapida e completa pulizia, di depositi e magazzini dotati di attrezzature di refrigerazione idonee… qualora la natura ed il tipo di lavorazione… lo renda necessario, di acqua potabile in quantità sufficiente, gabinetti in numero adeguato… dotati di acqua corrente… forniti di vaso a caduta, di lavabo con erogazione a comando non manuale (a pedale o con altri accorgimenti tecnici), con distributori di sapone liquido o in polvere e con asciugamani elettrici o non riutilizzabili. Sanzione prevista lire 500.000 di multa art.28 D. P. R. 327/80.

PULIZIA DEGLI IMPIANTI

"Impianti, attrezzature ed utensili devono essere mantenuti in condizioni igieniche mediante operazioni di ordinaria e straordinaria pulizia". Sanzione prevista lire 500.000 di multa art.29 D. P. R. 327/80.

IGIENE DEL VESTIARIO

"Il personale addetto alla preparazione, manipolazione e confezionamento di sostanze alimentari… deve indossare tute o sopravvesti di colore chiaro nonché idoneo copricapo che contenga la capigliatura…" Sanzione prevista lire 500.000 di multa art.42 D. P. R. 327/80.

TRASPORTO DI ALIMENTI

"Il trasporto delle sostanze alimentari deve avvenire con mezzo igienicamente idoneo a tale da assicurare alle medesime una adeguata protezione… evitando ogni causa di insudiciamento… è vietata la promiscuità del carico di sostanze alimentari con altre sostanze alimentari o anche non alimentari che possano modificare le caratteristiche dei prodotti o possano inquinarli… salvo che si faccia uso di imballaggi…" Sanzione prevista lire 500.000 di multa art.43 D. P. R. 327/80.

AUTORIZZAZIONI PER IL TRASPORTO DI ALIMENTI

"Sono soggetti ad autorizzazione sanitaria le cisterne e gli altri contenitori adibiti al trasporto di sostanze alimentari sfuse… i veicoli adibiti al trasporto di surgelati per la distribuzione ai dettaglianti… i veicoli adibiti al trasporto delle carni fresche e congelate e prodotti della pesca…" Sanzione prevista lire 500.000 di multa art.44 D. P. R. 327/80.

LE NUOVE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE SULL'AUTOCONTROLLO (D. Lgs. 155 del 26/5/97)

"Il responsabile dell'industria deve garantire che la preparazione, la trasformazione, la fabbricazione, il confezionamento, il deposito, il trasporto, la distribuzione, la manipolazione, la vendita o la fornitura, compresa la somministrazione dei prodotti alimentari siano effettuati in modo igienico".

A tal fine, devono essere avviate procedure di autocontrollo e di sicurezza che prevedano l'analisi dei potenziali rischi per gli alimenti, l'individuazione dei punti critici e le relative misure precauzionali ivi compresi i controlli periodici da effettuare. Nell'allegato al D. Lgs. 155, al capitolo I sono elencati i requisiti generali dei locali adibiti a confezionamento, preparazione, trasformazione, deposito, distribuzione, vendita di alimenti (pulizia e manutenzione degli ambienti, costruzione e dimensioni adeguate per evitare accumulo di sporcizia o contaminazione degli alimenti e penetrazione di insetti, assicurazione di adeguato ricambio d'aria e condizioni di temperatura adeguate per gli alimenti, collocazione di lavabi con acqua calda e fredda, gabinetti in numero sufficiente, aerazione adeguata con pulizia dei filtri, adeguata illuminazione, spogliatoi per il personale).

Nel capitolo II vengono elencati i requisiti specifici all'interno dei locali in cui i prodotti alimentari vengono preparati, lavati o trasformati escluso i locali mobili o temporanei (pavimenti, porte e pareti pulibili e disinfettabili, finestre con reticelle antinsetti, piani di lavoro costituiti da materiali lisci, lavabili, in buono stato) mentre nel capitolo III vengono indicati i requisiti dei banchi vendita autotrasportati, dei padiglioni e chioschi.

Nel capitolo IV sono poi indicati i requisiti che devono essere posseduti dai mezzi di trasporto ed al capitolo V vengono elencati i requisiti generali delle attrezzature (progettazione e costruzione in modo da rendere minimi i rischi di contaminazione degli alimenti, apparecchiature installate in modo da permettere una adeguata pulizia e sempre pulibili e disinfettabili).

Nel capitolo VI vengono illustrate le norme per i residui alimentari (non devono essere ammucchiati nelle aree di trattamento degli alimenti, devono essere depositati in contenitori chiudibili, costruiti in modo adeguato, mantenuti in buone condizioni igieniche, pulibili e disinfettabili. Devono poi essere prese disposizioni per rimozione e deposito dei residui alimentari e le aree di deposito devono essere pulibili e protette contro insetti).

Nel capitolo VII viene trattato il rifornimento idrico (adeguato rifornimento di acqua potabile con condutture separate per acque non destinate all'uso potabile o alimentare) mentre nel capitolo VIII sono illustrate le principali norme d'igiene personale (elevato standard di pulizia personale con indumenti indossati puliti e divieto di operare in presenza di malattie infettive o ferite, infezioni o piaghe suscettibili di determinare contaminazione degli alimenti) e nel capitolo IX vengono segnalate le misure precauzionali da adottare per i prodotti alimentari (opportuna conservazione, protezione da contaminazioni, conservazione a temperature adeguate, etichettatura ed immagazzinamento separato di sostanze pericolose e non commestibili). Infine nel capitolo X viene indicata la necessità di appositi interventi formativi per i lavoratori sull'igiene alimentare.

LA SORVEGLIANZA SULL'IGIENE NEL SETTORE ALIMENTARE

I punti cruciali che riguardano l'igiene nel settore alimentare sono sostanzialmente:

· l'igiene dei luoghi di lavoro e delle attrezzature 

· l'igiene degli alimenti 

· l'igiene della persona 

IGIENE DEI LUOGHI DI LAVORO E DELLE ATTREZZATURE: 
Il primo problema da affrontare per l'igiene è quello dell'ambiente in cui si opera.

Gli aspetti principali da curare sono:

1. L'illuminazione 

deve essere sia naturale che artificiale, di intensità adeguata in modo tale da consentire l'effettuazione del lavoro in condizioni di sicurezza e di favorire la pulizia specie nella cucina. Anche le superfici illuminanti devono essere pulite in modo adeguato.

2. L'aerazione 

dEVE essere tale da garantire un sufficiente ricambio d'aria e l'eliminazione di odori e vapori che sempre si formano durante il lavoro, con 15 o più ricambi d'aria ogni ora.

Se vi sono forni, fornelli o friggitrici, deve essere installata una cappa per la captazione dei vapori e dei gas da incanalare in una canna fumaria di idonea dimensione, esterna e prolungata oltre il piano di copertura dell'edificio che costituisce anche l'impianto di espulsione dell'aria viziata. Il punto di captazione dell'aria immessa deve essere situato sul terrazzo o comunque distante da fonti inquinanti.

Gli impianti di aspirazione e climatizzazione devono essere mantenuti in buono stato di efficienza e se le cappe sono dotate di filtri, questi vanno lavati e puliti settimanalmente. Le norme speciali (art.9 DPR 303/56) prevedono che i lavoratori devono disporre di aria salubre in quantità sufficiente ottenuta anche con impianti di aereazione che- se esistenti- devono essere sempre mantenuti funzionanti senza che si determinino correnti nocive per il personale.

Eventuali guasti dovrebbero essere segnalati da un sistema di controllo oppure oggetto di immediata manutenzione. Dovrebbero essere previste limitazioni per quanto riguarda il fumo.

3. L'ordine 

L'ordine in generale dei locali e delle attrezzature, deve comportare un "percorso di lavorazione" tale da progettare gli alimenti dalla contaminazione dal momento del loro ingresso fino alla confezione o somministrazione.

I locali dovranno essere quindi di dimensioni adeguate perché le operazioni di preparazione e manipolazione dei cibi sono assai delicate e con spazi limitati a disposizione, nonostante la buona volontà degli addetti, non è spesso possibile assicurare una perfetta igiene del prodotto e sicurezza nelle lavorazioni.

Dovrà essere prevista la utilizzazione di spazi e superfici secondo il tipo di lavorazioni che devono essere effettuate, l'eventuale numero di macchine presenti o di pasti da preparare e il personale che frequenta il luogo di lavoro.

Nei "percorsi di lavorazione" possono essere distinte aree separate per deposito merci, zona preparazione, zona di somministrazione, settore lavaggio attrezzature, area eliminazione dei rifiuti.

Inoltre, regolamenti speciali (D. P. R.303./56) vietano di adibire al lavoro locali sotterranei o semisotterranei a meno che non vi sia deroga concessa dall'organo di vigilanza in base alle esigenze tecniche ed alle buone condizioni di salubrità, illuminazione, temperatura ed aereazione rilevati. Allo stesso modo, è vietato adibire al lavoro locali nei quali operano oltre 5 dipendenti se sono con altezza inferiore a 3 metri salvo che, anche in questo caso, non sia concessa deroga una volta verificati i ricambi d'aria, le condizioni di temperatura, illuminazione ed umidità dei locali.

4. L'adeguatezza delle strutture 

Le pareti delle cucine e dei luoghi ove si confezionano o manipolano alimenti devono essere completamente rivestite di materiali impermeabili, il pavimento deve essere realizzato con materiali antisdrucciolevoli con pendenza adeguata per le acque di lavaggio che devono essere raccolte in chiusino sifonato di dimensioni sufficienti ad evitarne l'ostruzione dei rifiuti delle lavorazioni. L'impianto elettrico deve essere costruito e mantenuto in buono stato di efficienza e sicurezza.

I locali adibiti a dispensa devono essere asciutti, lavabili, aerati direttamente dall'esterno, con reticelle antinsetti alle finestre e gli alimenti devono essere posti su scaffalature, mai poggiati direttamente sul pavimento. I servizi igienici devono essere aereati naturalmente o con sistemi meccanici e sempre tenuti in scrupolose condizioni di pulizia con asciugamani a perdere e sapone.

I depositi di bottiglie devono essere approntati in aree protette evitando che si determini insudiciamento durante lo stoccaggio o la giacenza in aree scoperte ove si possono determinare infestazioni o raccolta di sporcizia.

5. La pulizia 

La pulizia è infine altro importantissimo fattore da tenere presente. La pulizia è caratterizzata da operazioni di detersione, nelle quali si usano prodotti sgrassanti (detergenti o saponi) la cui azione è favorita dall'acqua calda e risciacquo, in cui l'uso di acqua corrente in abbondanza consente di allontanare il detersivo con ogni residuo di materiale organico.

Per avere però "igiene" non è sufficiente la sola pulizia. E' necessario eliminare per quanto possibile i microrganismi che certamente resistono all'acqua ed al sapone (un normale lavaggio "diluisce" la concentrazione dei microrganismi senza però ridurre in modo sensibile la carica batterica).

Ad esempio, un bicchiere d'acqua di candeggina diluito in 5 litri di acqua è il mezzo più indicato per pulire pavimenti, lavandini, piastrelle, superfici non metalliche. L'accurata pulizia delle superfici tuttavia può essere notevolmente ostacolata se opere murarie, supellenti, pavimenti sono danneggiati, con crepe o di materiale assorbente.

Ai fini del mantenimento di adeguate condizioni igieniche, il progettista di un cantina deve porre particolae attenzione alla pavimentazione.
 La pavimentazione della cantina e degli ambienti annessi deve offrire un’elevata resistenza meccanica, al fine di sopportare il peso di attrezzature molto pesanti quali presse, filtri, vasi vinari anche di elevata capienza, linee di imbottigliamento e prodotti condizionati pallettizzati nelle aree adibite a magazzino; ovviamente la resistenza meccanica è necessaria anche per consentire il transito di pompe enologiche, transpallet e carrelli elevatori. Dato che all’interno degli ambienti di lavoro vi sono zone di transito preferenziali, è fondamentale che la pavimentazione resista all’usura determinata dal calpestamento da parte degli operatori.

Nella realtà della di un ambiente di trasformazione agro-alimentare come la cantina, sia per soddisfare quanto previsto dal D.Lgs 155/97, che prevede l’autocontrollo igienico sanitario secondo il metodo Haccp (Hazard Analysis and Critical Control Points), sia per evitare la proliferazione dei batteri acetici nell’ambiente - in grado di compromettere la qualità dei prodotti enologici - è necessario che i pavimenti siano facilmente lavabili e sanitizzabili. Oltre a impiegare per la loro realizzazione materiali che non trattengano lo sporco, quindi ovviamente non porosi o ruvidi, in fase di progettazione dovranno essere evitati angoli e anfratti fisicamente poco raggiungibili, quindi difficili da pulire, e dovrà essere prevista un’opportuna inclinazione delle superfici in grado di favorire il rapido allontanamento verso la rete di scolo delle acque di lavaggio o di eventuali perdite di prodotto.

Vista la frequenza con cui vengono eseguiti lavaggi e sanitizzazioni in cantina, non devono essere sottovalutati i costi a essi correlati; quanto più i pavimenti saranno facilmente igienizzabili, tanto minori saranno i costi in termini di mano d’opera, energia e detergenti. Gli aspetti igienici legati alla pavimentazione sono di fondamentale importanza in quanto vengono sempre presi in considerazione nel corso di audit eseguiti dalle Ausl, dagli organismi di certificazione e dai clienti. Potendo venire a contatto col vino, che presenta pH acido, e soprattutto con detergenti e sanitizzanti sia acidi sia alcalini, impiegati regolarmente per la pulizia e la disinfezione, la pavimentazione deve essere in grado di resistere alle aggressioni chimiche e in particolare alla corrosione.
AMBIENTE

Le norme di carattere ambientale che in fase di progettazione occorre recepire sono:
· decreto legislativo n. 42 del 22 Gennaio 2004 e segg. “Codice per i beni culturali e paesaggistici”

· Direttive Europee 409/79 (Uccelli) e 357/97 (Habitat) con individuazione dei siti SIC e ZPS sui quali si articola la Rete Natura 2000.
Codice dei beni culturali e del paesaggio 

Con il decreto legislativo n. 42 del 22 Gennaio 2004 è stato varato il  codice per i Beni Culturali e Paesaggistici, sulla base della delega prevista dall'art.10 della legge n. 137 del 6 luglio 2002. Tale codice è stato rinnovellato con successive disposizioni tra cui: DPC M 12.12.2005 e DPCM 19 3 2008.

Il provvedimento determina una semplificazione legislativa rispetto alla previgente disciplina, fornendo uno strumento per difendere e promuovere il tesoro degli italiani, anche attraverso il coinvolgimento degli Enti Locali, e definendo in maniera irrevocabile i limiti dell'alienazione del demanio pubblico, che escluderà i beni di particolare pregio artistico, storico, archeologico e architettonico.

All'interno del "patrimonio culturale nazionale", si inscrivono due tipologie di beni culturali: i beni culturali in senso stretto, coincidenti con le cose d'interesse storico, artistico, archeologico etc., di cui alla legge 1089 del 1939, e quell'altra specie di bene culturale, in senso più ampio, che è costituita dai paesaggi italiani (già retti dalla legge 1497 del 1939 e dalla legge "Galasso" del 1985), frutto della millenaria antropizzazione e stratificazione storica del nostro territorio, un unicum nell'esperienza europea e mondiale tale da meritare tutto il rilievo e la protezione dovuti. 
. Il Codice detta nuove norme in materia di rilascio delle autorizzazioni per la realizzazione di opere su territori coperti da boschi e foreste. In particolare, è stabilito che l’amministrazione competente al rilascio delle autorizzazioni di cui sopra è tenuta ad avvalersi della relazione paesaggistica quale punto di riferimento essenziale ai fini delle valutazioni previste in materia di autorizzazione. Il Codice definisce le finalità i criteri e i contenuti della Relazione paesaggistica. Criteri per la redazione della relazione paesaggistica. 

La relazione paesaggistica, mediante opportuna documentazione, dovra' dar conto sia dello stato dei luoghi (contesto paesaggistico) e area di intervento) prima dell'esecuzione delle opere previste, sia delle caratteristiche progettuali dell'intervento, nonche' rappresentare nel modo piu' chiaro ed esaustivo possibile lo stato dei luoghi dopo l'intervento. A tal fine, la documentazione contenuta nella domanda di autorizzazione paesaggistica dovrà indicare lo stato attuale del bene paesaggistico interessato; gli elementi di valore paesaggistico in esso presenti, nonche' le eventuali presenze di beni culturali tutelati dalla parte II del Codice; gli impatti sul paesaggio delle trasformazioni proposte; gli elementi di mitigazione e compensazione necessari. 

La Relazione dovrà contenere anche tutti gli elementi utili all'Amministrazione competente per effettuare la verifica di conformita' dell'intervento alle prescrizioni contenute nei piani paesaggistici urbanistici e territoriali ed accertare la compatibilita' rispetto ai valori paesaggistici riconosciuti dal vincolo; la congruita' con i criteri di gestione dell'immobile o dell'area; Ia coerenza con gli obiettivi di qualita' paesaggistica. 

In riferimento alle peculiarità dei valori paesaggistici da tutelare, le Regioni potranno integrare i contenuti della relazione paesaggistica e, previo accordo con la direzione regionale del Ministero territorialmente competente, introdurre semplificazioni ai criteri di redazione e ai contenuti della relazione paesaggistica per le diverse tipologie di intervento 



RETE NATURA 2000

	
Con la Direttiva Habitat (Direttiva 92/42/CEE) è stata istituita la rete ecologica europea “Natura 2000”: un complesso di siti caratterizzati dalla presenza di habitat e specie sia animali e vegetali, di interesse comunitario (indicati negli allegati I e II della Direttiva) la cui funzione è quella di garantire la sopravvivenza a lungo termine della biodiversità presente sul continente europeo.
L'insieme di tutti i siti definisce un sistema strettamente relazionato da un punto di vista funzionale: la rete non è costituita solamente dalle aree ad elevata naturalità identificate dai diversi paesi membri, ma anche da quei territori contigui ad esse ed indispensabili per mettere in relazione ambiti naturali distanti spazialmente ma vicini per funzionalità ecologica. 

	

	
La Rete è costituita da: 

- Zone a Protezione Speciale (ZPS) istituite ai sensi della Direttiva Uccelli (79/409/CEE)al fine di tutelare in modo rigoroso i siti in cui vivono le specie ornitiche contenute nell’allegato 1 della medesima Direttiva. Le ZPS vengono istituite anche per la protezione delle specie migratrici non riportate in allegato, con particolare riferimento alle zone umide di importanza internazionale ai sensi della Convenzione di Ramsar. Gli stati membri richiedono la designazione dei siti, precedentemente individuati dalle regioni, al Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio - Direzione per la Conservazione della Natura, presentando l’elenco dei siti proposti accompagnato da un formulario standard correttamente compilato e da cartografia. Il Ministero dell’Ambiente trasmette poi successivamente i formulari e le cartografie alla Commissione Europea e da quel momento le Zone di Protezione Speciale entrano automaticamente a far parte di Rete Natura 2000.

-Siti di Importanza Comunitaria (SIC) istituiti ai sensi della Direttiva Habitat al fine di contribuire in modo significativo a mantenere o a ripristinare un habitat naturale (allegato 1 della direttiva 92/43/CEE) o una specie (allegato 2 della direttiva 92/43/CEE) in uno stato di conservazione soddisfacente. 
Gli stati membri definiscono la propria lista di Siti di Importanza Comunitaria proposti (pSIC) sulla base dei criteri individuati nell’articolo III della Direttiva 92/43/CEE. Per l’approvazione dei pSIC la lista viene trasmessa formalmente alla Commissione Europea, Direzione Generale (DG) Ambiente, unitamente, per ogni sito individuato, ad una scheda standard informativa completa di cartografia. 
Spetta poi successivamente al Ministro dell'Ambiente e della Tutela del Territorio, designare, con decreto adottato d'intesa con ciascuna regione interessata, i SIC elencati nella lista ufficiale come "Zone speciali di conservazione" (ZSC)

	La valutazione di incidenza

Un aspetto chiave nella conservazione dei siti, previsto dalla Direttiva Habitat (Art. 6 Direttiva 92/42/CEE e art. 5 DPR 357/97), è la procedura di valutazione di incidenza avente il compito di tutelare la Rete Natura 2000 dal degrado o comunque da perturbazioni esterne che potrebbero avere ripercussioni negative sui siti che la costituiscono. 
Sono sottoposti a valutazione di incidenza tutti i piani o progetti non direttamente connessi e necessari alla gestione del siti di Rete Natura 2000 ma che possono avere incidenze significative su di essi (art. 6 comma 3 della Dir. 92/43/CEE).
 E’ importante sottolineare che sono sottoposti alla stessa procedura anche i progetti o i piani esterni ai siti ma la cui realizzazione può interferire su di essi.

	


Le guide metodologiche elaborate dalla Commissione Europea  e recepite dalle regioni, prevedono la suddivisione della procedura per la valutazione d'incidenza in:

a)     Screening;

b)     Relazione di valutazione d'incidenza.

Screening

Lo Screening consiste in un'analisi preliminare finalizzata a identificare i possibili effetti del progetto su un sito NATURA 2000, a valutare la significatività di tali effetti e, quindi, a stabilire la necessità o meno di redigere la relazione di valutazione di incidenza. 

Debbono essere sottoposti a Screening tutti i progetti che possono avere interferenze con gli habitat dei siti della rete natira 2000, anche se esterni a detti siti.. Si ritengono esonerati dagli obblighi in materia di procedura di valutazione d’incidenza solo e soltanto gli interventi immateriali (consulenze, acquisto software, ecc.) e gli interventi consistenti unicamente nell’acquisizione di beni privi di qualsiasi effetto sull’ambiente (acquisto hardware, mobilio, ecc.).

In merito all’effettiva validità di tale esclusione dalla procedura di valutazione d’incidenza è in ogni caso necessario fare riferimento alle indicazioni fornite dalle singole amministrazioni Si consiglia, inoltre, di produrre comunque la scheda di screening nel caso in cui i beni acquisiti siano soggetti ad autorizzazione di carattere ambientale.

Solitamente le PP.AA. si riservano comunque di richiedere documentazione integrativa, nonché di adeguare gli attuali adempimenti ad eventuali aggiornamenti della normativa comunitaria/nazionale/regionale, provvedendo in tal caso ad inviare ai soggetti beneficiari i relativi modelli aggiornati e le necessarie note esplicative.

Per i progetti assoggettati a Valutazione di Impatto Ambientale (VIA), la valutazione d’incidenza è compresa nell’ambito della stessa procedura. A tal fine lo studio di impatto ambientale predisposto dal proponente deve contenere un’apposita sezione riguardante le verifiche relative alla compatibilità del progetto con le finalità conservative degli habitat e delle specie presenti nell’area pSIC o ZPS.

. In sintesi lo Screening si articola in quattro fasi:

-   impostazione del quesito in merito alla probabilità che il progetto comporti effetti significativi sul sito NATURA 2000 e/o sia direttamente connesso e necessario alla gestione del sito stesso;

-   descrizione del progetto e del sito potenzialmente coinvolto ed identificazione dei relativi impatti;

-   valutazione della significatività degli impatti;

-   formulazione di un giudizio in merito alla probabilità che il progetto comporti effetti significativi sul sito NATURA 2000 e sintesi delle informazioni rilevate e delle determinazioni assunte.

Qualora lo Screening  concluda che oggettivamente NON è probabile possano verificarsi effetti significativi su un sito NATURA 2000, è necessario sintetizzare le informazioni utilizzate e le determinazioni assunte nell'apposito schema indicato nei bandi o nelle comunicazioni delle Direzioni Regionali (in assenza di specifiche indicazioni si deve assumere come riferimento lo schema riportato nella DGR 3173 del 10 ottobre 2006, Allegato A, prf. 4.1). Lo schema va compilato con un livello di approfondimento delle singole voci adeguato alla portata del progetto e dei suoi possibili effetti e deve essere inviato alle Direzioni Regionali/soggetti attuatori intermedi competenti alla gestione delle misure del programma.
Se lo Screening conclude invece che possono verificarsi effetti significativi su un sito NATURA 2000 o che non esistono sufficienti certezze riguardo all’adeguatezza della valutazione effettuata, si deve procedere alla redazione della relazione di valutazione d'incidenza (v. oltre).

A seconda delle tipologie progettuali finanziate dalle diverse misure, le Direzioni Regionali hanno applicato criteri più o meno restrittivi in merito alla firma sulla documentazione di Screening. Bisogna quindi fare riferimento alle soluzioni adottate dalle Direzioni Regionali nei diversi casi così come indicate nei Bandi o nella documentazione inviata ai beneficiari dei finanziamenti. L’orientamento generale prevede che la documentazione di Screening possa essere firmata da:

- il professionista inteso come redattore del progetto e/o consulente esperto in materia di procedura di valutazione d’incidenza

OPPURE

- il legale rappresentante dell’impresa.

La relazione di valutazione d’incidenza è il prodotto di uno studio volto ad individuare e valutare gli etti del progetto su un sito NATURA 2000 in relazione agli obiettivi di effetti diretti ed indirconservazione del sito stesso.

La relazione di valutazione d'incidenza deve essere presentata:
1) per tutti i progetti per i quali lo Screening non esclude la possibilità di effetti significativi su un sito NATURA 2000;

2) per tutti i progetti per i quali lo Screening non raggiunge sufficienti certezze riguardo all’adeguatezza della valutazione effettuata.

Per i progetti assoggettati a VIA la valutazione d’incidenza è compresa nell’ambito della stessa procedura. A tal fine lo studio di impatto ambientale predisposto dal proponente deve contenere un’apposita sezione riguardante le verifiche relative alla compatibilità del progetto con le finalità conservative degli habitat tutelati.
Quali contenuti affronta la relazione di valutazione d’incidenza?

. La relazione di valutazione d’incidenza si deve comporre di:

1)     Descrizione del progetto 

2)     Descrizione dei siti della Rete Natura 2000

3)     Descrizione ed analisi delle incidenze

4)   Soluzioni alternative

5)     Misure di mitigazione 

6)     Motivi imperativi di rilevante interesse pubblico

7)     Misure di compensazione

8)   Dati raccolti per l'elaborazione dell'idonea valutazione

9)   Valutazione riassuntiva

Deve essere presentata la relazione di valutazione d’incidenza in versione integrale completa di tutta la documentazione di cui al punto precedente. 

La relazione per la valutazione d’incidenza deve essere firmata da uno o più esperti in materia che autocertifichino le proprie competenze nelle forme previste dal DPR 445/2000, secondo quanto previsto dalla DGR 3173 del 10 ottobre 2006, Allegato A, paragrafo 2.

